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            LE GIUSTIZIERE FORMOSE

          

        

      

    

    
      Date il benvenuto alle Le Giustiziere Formose, un gruppo di donne formose che proteggono la loro città. Non hanno alcun addestramento, ma non ne hanno bisogno. Tutto ciò di cui hanno bisogno è il desiderio di raddrizzare i torti e di proteggere le persone che amano... e magari un po’ d’aiuto da parte di uomini abbastanza forti (e intelligenti) da perdere la testa per queste donne formose toste.
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        Libro 9

      

      

      
        
        Fede

      

      

      Lei non aveva mai pianificato di tornare. Lui non avrebbe mai pensato di rivederla. Non tutti sono felici del loro ricongiungimento. 

      Dodici anni erano un lungo periodo per essere un fantasma. Nina pensava che andarsene di casa avrebbe alleviato il suo dolore e il suo senso di colpa, ma non aveva idea dell'inferno verso cui stava correndo. Dodici anni a fidarsi di una persona che le si sarebbe rivoltata contro in un batter d'occhio se si fosse mai ribellata. Restare non era un'opzione. Non se voleva riuscire a guardarsi di nuovo allo specchio. 

      Zeke non si era mai perdonato di aver lasciato che la sorellina del suo migliore amico gli sfuggisse quella notte di dodici anni prima. Ancora peggio della sua partenza fu il suo non essere più tornata. Aveva perso la speranza di trovarla, anche se controllava regolarmente l'obitorio. Finché il suo telefono non squillò e la voce che pensava non avrebbe mai più sentito gli sussurrò il suo nome. 

      L'unica cosa che Zeke vuole fare è proteggere Nina. Ma tenerla prigioniera in casa sua non è meglio di quello che ha passato negli ultimi dodici anni. Nina è determinata a porre fine al regno del terrore che l'ha tenuta lontana dai suoi cari. Avrà bisogno di tutta la sua forza, e di tutta quella di Zeke, per abbattere l'organizzazione a cui aveva giurato fedeltà. Anche questo potrebbe non bastare.
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      A fidarsi del proprio istinto, di sé stessi e dell'amore...

      E a fare un salto nel vuoto.
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      Nina Rose sedeva sulla sedia che le era stata assegnata e fissava la stronza addormentata dall'altra parte della stanza. Gwendolyn Lennox era malvagia. Era cattiva, pericolosa e non degna dell'aria che respirava.

      Nina immaginò cosa si sarebbe provato ad affondare un coltello nel cuore della stronza senza cuore che l'aveva accolta dodici anni prima per non lasciarla mai più andare. Se Nina avesse saputo verso cosa stava correndo, tanti anni prima, non se ne sarebbe mai andata di casa.

      Si alzò e attraversò la stanza. Gwendolyn sembrava quasi umana mentre dormiva. I suoi capelli biondi erano sparsi sui cuscini. La sua bocca era leggermente aperta. Le sue labbra rosa si schiudevano a ogni respiro.

      Non avrebbe mai smesso di fare del male alla gente. Nina si toccò l'occhio nero che Gwendolyn le aveva fatto solo poche ore prima. Quando aveva deciso che il suggerimento di Nina di costituirsi era inaccettabile.

      Nina sarebbe morta a casa di Gwendolyn, come tante altre donne. Donne di cui Gwendolyn aveva mentito, dicendo a Nina che avrebbero avuto una vita migliore. Donne che Gwendolyn aveva venduto come schiave e scambiato per favori. Donne che non sarebbero mai più state viste a causa del mostro che era Gwendolyn.

      Nina scosse la testa, ricacciando indietro le lacrime. Era stata così stupida. Aveva creduto a tutte le bugie che Gwendolyn le aveva raccontato. Pensava che Gwendolyn si prendesse cura di lei come la sorella che sosteneva di considerarla. Ma Gwendolyn voleva solo un animaletto da compagnia. Qualcuno con cui lamentarsi quando era di cattivo umore e un sacco da boxe quando era arrabbiata.

      Quella sarebbe stata l'ultima volta che Nina avrebbe fatto da sacco da boxe a qualcuno. E se ci fosse stata un'arma nella stanza, sarebbe stata l'ultima volta che Gwendolyn avrebbe usato qualcuno come sacco da boxe.

      Quella, invece, era la notte in cui Nina decise finalmente di riprendersi la sua vita.

      Se ne sarebbe andata da lì.

      Si diresse verso la porta che conduceva al corridoio. Non si trovavano nella casa preferita di Gwendolyn da quando la polizia e l'FBI ci avevano fatto irruzione, ma Nina era stata con Gwendolyn abbastanza a lungo da conoscere tutte le case. Tutte le routine, le abitudini e le vie di fuga.

      Nina inspirò profondamente e cancellò ogni pensiero dalla sua mente. Le guardie assunte da Gwendolyn erano spietate quanto lei e avrebbero fiutato una bugia in un secondo. Se non avessero creduto alla storia di Nina, avrebbero svegliato Gwendolyn e per Nina sarebbe stata la fine.

      La sua vita dipendeva dalla sua capacità di convincerli che stava facendo una commissione per Gwendolyn. Non era la prima volta, quindi Nina sperava che funzionasse. Doveva funzionare.

      Aprì la porta senza fare rumore, vedendo subito Fernando. Lui guardò oltre Nina, verso la camera da letto, e annuì quando vide Gwendolyn dormire.

      Nina chiuse la porta silenziosamente come l'aveva aperta e si voltò verso Fernando. «C'è un autista che può accompagnarmi a fare una commissione?»

      Fernando la fulminò con lo sguardo. «Quale commissione?»

      Nina si indicò l'occhio e fece una smorfia. «L'ho fatta arrabbiare. Volevo andarle a prendere alcune di quelle caramelle che le piacciono tanto.»

      Lo sguardo di Fernando si fece più duro. «Lei sa bene che non deve sfidarla.»

      Nina annuì, lasciando che le lacrime le salissero agli occhi. Avrebbero reso la bugia più credibile. «Lo so. E mi dispiace. Non ho ragionato. Volevo proteggerla.»

      «Cosa ha fatto?»

      «Ho detto che dovrebbe pensare di costituirsi. Dando la colpa a Damon, Trevor e Benjamin. Dire alla polizia che lei non sapeva cosa stessero facendo con i soldi della sua azienda.»

      Il leggero sorriso di Fernando era di approvazione invece che di sufficienza. «Non è una cattiva idea, ma lei non lo farebbe mai. Non è arrivata dov'è per fare la parte della bionda stupida.»

      Nina deglutì a fatica, la gola dolorante per la stretta di Gwendolyn. «Lo so. Non avrei dovuto suggerirlo. Ero preoccupata. Eravamo in casa quando sono entrati. Avrebbero potuto prenderla.»

      Fernando scosse la testa, e la coda di cavallo scura e sottile che portava gli ricadde sulla spalla. «Non la prenderanno mai. Non permetteremo che accada.»

      Nina annuì, sperando che lui pensasse che fosse d'accordo.

      «Fammi vedere chi è disponibile. Vai a quel minimarket in città, vero? Vicino a quel locale Missione F?»

      Nina annuì. Stava funzionando.

      Fernando chiamò qualcuno e gli disse di preparare la macchina. Quando quelli protestarono, lui disse: «Se devo scendere io lì, non guiderete più niente.»

      Fernando riattaccò e fece un cenno a Nina. «Saranno pronti.»

      «Grazie, Fernando,» disse Nina, sforzandosi di sorridere. Si allontanò e sperò con tutta se stessa di non rivederlo mai più.

      Il SUV la stava aspettando quando arrivò. Parcheggiati sotto la tettoia, una dozzina di veicoli attendevano per qualunque cosa Gwendolyn ne avesse bisogno. Diversivi, trasporto, qualsiasi cosa. Era la regina del suo regno, e si assicurava che tutti lo sapessero.

      Nina non riconobbe l'autista, il che non era un male. Salì sul sedile posteriore e lo ignorò, guardando la casa scomparire nel buio mentre lui si allontanava.

      Quindici minuti dopo, si fermò nel parcheggio del minimarket. Mise il veicolo in folle e incrociò lo sguardo di lei nello specchietto retrovisore. Fece un cenno con la testa verso l'edificio.

      A quanto pare non sarebbe entrato. Per lei andava bene.

      Nina scese dal SUV e si avvolse lo scialle intorno al collo, tirandoselo sul viso per nascondere il più possibile il suo aspetto. Gwendolyn odiava quando Nina lasciava che qualcuno le vedesse i capelli. Il colore rosso era particolare e attirava l'attenzione. Un'attenzione che Gwendolyn non aveva mai voluto su Nina.

      A Nina ci vollero troppi anni per capirne il perché.

      Nina entrò, facendo un cenno al commesso. L'uomo la degnò a malapena di uno sguardo, il che andava altrettanto bene. Se non le prestava attenzione, non sarebbe stato in grado di dire nulla a Gwendolyn quando Nina non fosse più tornata indietro.

      Nina si fece strada nel negozio, scegliendo una corsia verso il retro in modo che l'autista non potesse vederla. Arrivò in fondo e sapeva che c'era uno spiazzo. Se lui avesse alzato lo sguardo al momento giusto, l'avrebbe individuata, ma se fosse stata fortunata...

      Nina scattò attraverso i due metri circa di spazio, tirando un sospiro di sollievo quando arrivò dall'altra parte e vide l'autista con il naso incollato al telefono.

      Il resto era facile. Arrivare all'ufficio sul retro, quello che non era mai chiuso a chiave, e chiamare l'unico uomo che sapeva l'avrebbe salvata.
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        * * *

      

      Zeke Donovan era nell'open space al lavoro e ascoltava il suo capo condividere il resto del resoconto degli ultimi giorni. Era una fottuta marea di informazioni. L'agente dell'FBI Lorelei Sloane aveva messo insieme più pezzi di chiunque altro là fuori.

      E quei figli di puttana che l'avevano rapita avevano quasi mandato tutto a monte con lei.

      Ma non ce l'avevano fatta. Lorelei era in salvo, e aveva dato loro ciò di cui avevano bisogno per fare irruzione nella roccaforte dell'organizzazione di Gwendolyn Lennox.

      Il passo successivo era smantellare l'intera fottuta baracca, ma non era quello che stava facendo la Agenzia per la protezione Rose. Il loro coinvolgimento era limitato.

      Il che a Zeke andava benissimo.

      «Qual è il prossimo passo per noi?» chiese Austin Ward. Austin e il suo partner, Samuel MacNeil, erano una strana coppia che funzionava come il gelato con i brownie. Buoni da soli, ma ancora meglio insieme.

      «Abbiamo dei casi a cui stavamo lavorando, e uno nuovo che è appena arrivato. La polizia locale potrebbe volere che proteggiamo alcuni testimoni, specialmente se ci sono delle donne che vogliono restare insieme. La maggior parte di loro andrà in riabilitazione, quindi potrebbe essere un lavoro stabile per qualche mese, quello di aiutarle.» Montgomery Rose era il più vecchio e intimo amico di Zeke. Anche l'uomo a cui Zeke doveva la vita, e non una volta sola.

      Zeke sapeva, però, che i conti erano in pari. Zeke aveva salvato Mont altrettante volte. Ma il loro punteggio non sarebbe mai stato pareggiato. Zeke avrebbe passato il resto della sua vita a rimediare agli errori del suo passato. Lavorare con il suo migliore amico e tenere Montgomery al sicuro era la penitenza di Zeke.

      Mont non era più lo stesso da quando sua sorella era scomparsa. Nina era la persona preferita al mondo di Montgomery, e Zeke aveva permesso che svanisse.

      Non se lo era mai perdonato. E non l'avrebbe mai fatto.

      «Siamo a disposizione per qualunque cosa ti serva. Siamo solo contenti di sapere finalmente a chi stiamo dando la caccia» disse Samuel.

      Gli altri nella stanza mormorarono in segno di assenso.

      «Quando tutto questo sarà finito, tutti dovrebbero prendersi qualche giorno libero» disse Montgomery ai presenti. «Andate al mare o qualcosa del genere».

      Zeke sbuffò. «Tu ti prenderai dei giorni liberi?».

      «Lui non si prende mai dei giorni liberi» disse Berkeley, entrando nell'open space come se fosse suo. In qualità di assistente esecutiva, e domatrice di maschi alfa a tutto tondo, aveva tutto il diritto di agire in quel modo.

      «È per questo che lo chiedo» disse Zeke. «Andiamo, Mont. Abbiamo tutti bisogno di una pausa. Persino tu».

      «Non mi interessano le conigliette da spiaggia o qualsiasi altro tipo di coniglietta».

      «Cazzo, amico, non ho detto questo. Vai a fare paracadutismo o immersioni o qualcosa del genere. Vattene da qui per un po'».

      Montgomery lanciò un'occhiata di sbieco a Berkeley, che si limitò a sollevare un sopracciglio scuro verso di lui. Gli diceva sempre la stessa cosa.

      Il telefono di Zeke squillò, interrompendo qualsiasi cosa Montgomery stesse per dire.

      Si fermarono tutti, aspettando che Zeke rispondesse al telefono. Nel loro mestiere, quando qualcuno chiamava, si rispondeva. A qualunque costo.

      «Donovan» abbaiò Zeke al telefono, bloccando lo sguardo su quello di Montgomery. Non aveva bisogno di parole per comunicare con il suo capo.

      «Zeke?» sussurrò una voce.

      Ogni fibra del corpo di Zeke sussultò a quella voce. Una sola parola, e capì esattamente chi fosse, anche se erano passati dodici anni dall'ultima volta che l'aveva sentita. Lanciò un'occhiata a Montgomery. Perché stava chiamando Zeke invece di suo fratello?

      Zeke distolse lo sguardo da Montgomery. Si sbagliava. Doveva sbagliarsi. Non poteva essere lei. E non poteva dire al suo migliore amico che era lei, altrimenti Mont ne sarebbe uscito di nuovo distrutto.

      Avevano tutti perso la speranza, e riaverla, anche solo per pochi secondi, era peggio che non averla mai avuta.

      «Sì?»

      «Non ho molto tempo. Ho bisogno di te.»

      «Dove sei?» Zeke era già a metà strada verso la porta, diretto all'ingresso dell'edificio e pronto ad andare.

      «Al minimarket dove passavamo sempre il tempo da ragazzi. Ti ricordi?»

      «Sto arrivando. Non ti muovere.»

      «Ti prego, sbrigati. Parcheggia sul retro.»

      «Sarò lì tra due minuti» disse Zeke.

      Lei riattaccò.

      Zeke si sentì come se avesse ricevuto un pugno. Dodici anni. Erano passati dodici anni dall'ultima volta che aveva sentito la sua voce. Dodici anni da quando la donna che amava era uscita di casa per non tornare mai più. Dodici anni.

      Il cuore gli batteva all'impazzata. Aveva i palmi sudati. Ogni fibra del suo essere gli diceva che non l'avrebbe mai più rivista se non fosse arrivato in fretta.

      Non poteva lasciarla sparire di nuovo. Non poteva.

      «Chi era?» domandò Montgomery, sorprendendo Zeke.

      «Solo una cliente. Devo andare a prenderla.» Zeke non nascondeva mai nulla a Montgomery. Erano fratelli in tutto e per tutto. Lo sguardo negli occhi del suo migliore amico gli diceva che sapeva che c’era dell’altro, ma sapeva anche che se Zeke non ne parlava, c’era un motivo.

      «Te la senti di andare da solo?»

      Zeke annuì, cercando di calmare il suo cuore che batteva all'impazzata. Se fosse stata davvero Nina, l'avrebbe portata da Montgomery così che potesse vedere sua sorella. Sapere che era viva. Dodici anni erano un lungo periodo per presumere che non lo fosse più, e una falsa speranza lo avrebbe distrutto.

      Ecco perché Zeke disse: «Tutto bene. Ti chiamo più tardi. Per quanto resti?»

      Montgomery si guardò l'orologio e fece spallucce. «Almeno un'altra ora. Tu torni?»

      «Forse.»

      Montgomery inclinò la testa. Quando andavano a prendere un cliente, lo portavano in un posto sicuro. E raramente si trattava dell'ufficio. «Sei sicuro che sia tutto a posto?»

      Zeke annuì. «Credo di sì. Cercherò di tornare presto.»

      Montgomery annuì, anche se il suo viso tradiva la sua confusione.

      Zeke aveva i minuti contati e doveva andare. Non era lontano dal minimarket, ma non voleva rischiare che lei se ne andasse. Corse al suo SUV e lo accese, uscendo dal parcheggio senza nemmeno preoccuparsi di allacciare la cintura di sicurezza. Lei era più importante.

      Un SUV nero era fermo con il motore acceso davanti al negozio. L'uomo al volante alzò lo sguardo, poi tornò a concentrarsi sul telefono. Il resto del parcheggio era vuoto. Anche il negozio sembrava esserlo, a parte il commesso dietro il bancone.

      Zeke entrò dall'altro lato, dove l'uomo nel SUV e il commesso non l'avrebbero visto. Accostò lentamente il SUV accanto alla porta con la scritta "Solo Personale Autorizzato".

      Lasciando il motore acceso, Zeke scese. Andò verso la porta, tirando la maniglia. La speranza è una brutta bestia, ma Zeke ne era pieno.

      La porta si aprì con un cigolio, ed eccola lì nel corridoio buio. In piedi di fronte a lui, come dodici anni prima. Era più grande, ma non per questo meno stupenda. Il suo fisico si era fatto più formoso, regalandole curve, curve e ancora più curve. L'alfa possessivo che era in lui ruggì di desiderio, volendosela caricare in spalla e non perderla mai più di vista.

      «Sei venuto», sussurrò lei, guardandolo dal basso. Finché non le vide gli occhi, aveva avuto i suoi dubbi, ma quello sguardo era impresso a fuoco nel suo cervello. Era lo sguardo che vedeva nei suoi sogni, quello che aveva inseguito per gran parte della sua vita. Quello che non avrebbe mai pensato di rivedere.

      «Cazzo, sei davvero tu.» Zeke allungò le mani verso di lei, ignorando il lampo di panico nei suoi occhi. Non poteva aspettare un altro secondo per stringerla tra le braccia. La sollevò da terra, tenendola stretta a sé finché lei non si sciolse nel suo abbraccio e si abbandonò contro di lui.

      Lei sospirò, poi prese un respiro tremante.

      Le premette il naso contro il collo e sussurrò: «Non provare mai più a piantarmi in asso, cazzo.»

      «Va bene», sussurrò lei.

      Zeke espirò e uscì, controllando che non ci fosse nessun altro. «Dobbiamo andare.»

      Lei annuì e lo seguì, trasalendo quando vide il suo SUV. Era incredibilmente simile a quello parcheggiato di fronte all'edificio.

      «È mio. Sali. Sdraiati dietro, così nessuno ti vede.» Le aprì la portiera e attese, pregando che si sbrigasse ma sapendo di non poterle mettere fretta.

      Lei fece due passi avanti, poi gli gettò le braccia al collo.

      Lui inspirò a fondo, chiudendo gli occhi e ignorando l'odore del suo corpo. Era viva. Non solo, era tornata. Lo aveva chiamato. Sarebbe stata bene.

      «Grazie per essere venuto a prendermi, Zeke.»

      Zeke le prese il viso tra le mani e la guardò più da vicino nella luce intensa del parcheggio. Aveva perso i suoi lineamenti infantili ed era diventata una donna bellissima. Curve in tutti i punti giusti e gli stessi capelli rossi che lasciavano sempre intravedere la scintilla che nascondeva alla maggior parte della gente.

      Ma non era l'unica novità. Aveva un occhio nero, impronte di mani intorno alla gola e altri lividi sulla pelle lasciata scoperta dal vestito decisamente troppo piccolo.

      A Zeke ribollì il sangue. Qualcuno le aveva messo le fottute mani addosso. L’aveva picchiata, ferita, ed era così spaventata da averlo chiamato nel cuore della fottuta notte.

      Era tentato di tornare davanti al negozio e piantare un coltello in gola all'uomo che la stava aspettando. Ma gli bastò uno sguardo nei suoi occhi, quel grigio-verde che lo ipnotizzava quando non avrebbe dovuto essere innamorato della sorellina del suo migliore amico, e capì che quella non era la soluzione.

      «Andiamo» sussurrò.

      Nina annuì e si infilò sul sedile posteriore. Si sdraiò sul tappetino, raggomitolandosi stretta e rendendo impossibile vederla.

      Zeke chiuse la portiera, poi scivolò al posto di guida. Controllò gli specchietti mentre guidava per la città, facendo più svolte del necessario per assicurarsi che nessuno li stesse seguendo. Quando ne fu certo, tirò un sospiro di sollievo.

      «Chi era quello?»

      Lei rimase in silenzio, ma lui sapeva che aveva capito cosa le stava chiedendo. «Era l'autista. Non so come si chiama.»

      «È stato lui a farti questo?»

      «No. »

      Zeke avrebbe voluto chiederle di più, pretendere che gli dicesse tutto, ma le risposte flebili che gli diede gli fecero capire che non era ancora pronta a parlare.

      «Dove mi stai portando?»

      «A casa mia. Ti fai una doccia e ti cambi, poi andiamo da tuo fratello.»

      «È qui?» ansimò lei, come se si fosse aspettata qualcosa di diverso.

      Zeke lanciò un’occhiata allo specchietto, ma non riuscì a vederla. Guardò il pianale dove era sdraiata e detestò non averle potuto offrire niente di meglio del pavimento del suo SUV per nascondersi.

      Ma era viva.

      «Non ha mai smesso di cercarti.»

      «Davvero?» sussurrò lei.

      Zeke scosse la testa, poi si concentrò sulla strada. Guidò verso casa sua, supponendo che lei avrebbe voluto una doccia e dei vestiti puliti. Aveva qualcosa che potesse indossare, niente di simile a ciò che portava, ma non pensava che quel vestito fosse stata una sua scelta.

      Entrò nel vialetto della sua villetta bifamiliare e sospirò quando vide che Montgomery non era ancora a casa. Non piaceva loro l'idea di avere le case distanti, e quando la villetta bifamiliare fu messa in vendita anni prima, avevano colto al volo l'opportunità di essere vicini di casa, pur mantenendo la propria privacy e indipendenza.

      Qualcosa che nessuno dei due aveva voluto per molto tempo dopo la scomparsa di Nina.

      Zeke chiuse la porta del garage e fece scendere Nina dal sedile posteriore. L’aiutò a uscire, notando quanto sembrasse fragile. Le fece strada intorno al suo SUV e aprì la porta di casa.

      E fu immediatamente accolto da un miagolio non proprio felice.

      Nina rimase senza fiato. «Hai un gatto?»

      Zeke si chinò per raccogliere Gene, un gatto bianco e nero con solo tre zampe. «In realtà ne ho due. Lui è Gene. È stato investito da un’auto e ha perso una zampa, ma non dirglielo, perché non ha idea che ci sia qualcosa di diverso in lui.»

      «È un tesoro» sussurrò Nina, accarezzando la testa di Gene. Rise, un suono rauco e arrugginito, quando Gene fece le fusa rumorosamente.

      «Ha bisogno di molte attenzioni.»

      Seguì un altro miagolio, più sommesso, paziente ed esitante.

      Zeke si voltò e notò Franklin sul bancone della cucina. Gli fece un cenno col capo perché Nina vedesse il soriano. «Quello è Franklin. Pensa che le regole non facciano per lui e non ascolta mai.»

      Nina andò da Franklin e gli permise di annusarle la mano. Lui le diede una testatina sulle nocche, poi si strusciò sotto la sua mano, lasciandosi cadere sul dorso e mettendosi a pancia all'aria sul bancone.

      «Santo cielo, amico, un po' di contegno. È appena arrivata,» disse Zeke, scuotendo la testa verso il suo gatto.

      Gene miagolò, come se fosse d'accordo con Zeke.

      Nina rise di nuovo. «Sono meravigliosi.»

      «Sono fantastici, sì.»

      Il silenzio si allungò tra loro. Zeke aveva un milione di domande, ma non pensava di potergliene fare nessuna.

      «Allora, uhm, il bagno è di sopra. Ti mostro dov'è tutto e ti prendo dei vestiti puliti. Montgomery vive qui accanto, ma non è a casa, quindi quando ti sarai data una ripulita, scopro dov'è e possiamo andare da lui.»

      Nina annuì, accarezzando la testa di Franklin, poi seguì Zeke su per le scale.

      I gatti li seguirono, serpeggiando tra i piedi di Zeke e Nina e facendola ridere. Zeke combatté tutte le emozioni che stavano affiorando, sapendo di doversi contenere finché non l'avesse affidata a suo fratello. Zeke non sapeva perché avesse chiamato lui e non Montgomery, ma non importava.

      Era tornata.

      Andò in camera da letto e prese i pantaloncini più piccoli che aveva, quelli con la coulisse, e una maglietta scura. Non aveva biancheria intima che le andasse bene, ma sperava che per il momento i vestiti bastassero. L'indomani le avrebbe comprato un intero fottuto negozio. Tutto ciò di cui avesse bisogno.

      Lei lo seguì, restandogli a meno di un metro di distanza per tutto il tempo. Quando le mostrò il bagno comunicante con la camera da letto, lei trattenne il fiato. «Wow.»

      «Fai con comodo. Io sarò di sotto. Scendi pure quando sei pronta, non c'è fretta.»

      «Zeke?» sussurrò lei.

      «Dimmi, Nina?»

      «Grazie per essere venuto a prendermi.»

      «Grazie a te per avermi chiamato.»

      Nina sorrise, poi si voltò.

      Zeke uscì dal bagno e chiuse la porta. Chiuse anche la porta della camera da letto. Avrebbe voluto restare nella stanza ad aspettarla, ma lei aveva bisogno dei suoi spazi.

      E ne aveva bisogno anche lui.

      Zeke andò in cucina e si versò un bicchiere d’acqua. Lo buttò giù tutto d'un fiato, desiderando che fosse qualcosa di più forte. Ma finché non avesse parlato con Montgomery, doveva assicurarsi di avere la mente lucida.

      Zeke continuava ad alternare lo sguardo tra il soffitto, chiedendosi se lei stesse bene, e il telefono, cercando di capire che cazzo dire a Montgomery.

      Ehi, Mont, tua sorella è qui. A casa mia. Niente di che. Mi ha solo chiamato dopo dodici anni, invece di chiamare te.

      Non era un'opzione.

      Ma Zeke doveva pur inventarsi qualcosa.

      Il getto della doccia si spense e il suo cuore prese a battere forte. Lei sarebbe scesa a breve. E lui avrebbe dovuto portarla da Montgomery.

      Zeke non riusciva a stare fermo. Andava avanti e indietro per la casa, tendendo l'orecchio per sentire Nina.

      Ma non sentì Nina. Sentì Montgomery.

      La porta del garage accanto si aprì, ma non si richiuse subito.

      Una porta si aprì al piano di sopra.

      Qualcuno bussò alla porta d'ingresso, poi una chiave scivolò nella toppa.

      Zeke rimase immobile, guardando fratello e sorella entrare entrambi nella stanza.

      «Ehi, Zeke. Cos'era quella chiamata che hai ricevuto...?» Montgomery si bloccò.

      Nina si fermò a metà delle scale.

      «Nina?»

      «Ciao, fratellone» disse Nina.

      La mascella di Montgomery crollò. Il suo sguardo scrutò la sorella. Poi si spostò su Zeke. «Che cazzo le hai fatto?»

      Zeke non ebbe il tempo di difendersi prima che Montgomery gli si scagliasse contro. Pugni in avanti.
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      «Monty!» strillò Nina. Si precipitò giù per le scale e cercò di mettersi in mezzo ai due uomini che amava più di ogni cosa o persona. Da sempre. «Basta!»

      Montgomery fece un passo indietro, il suo sguardo che oscillava da lei a Zeke. «Perché sei qui? Come sei arrivato qui? E perché cazzo c’è lei?»

      Zeke la guardò, ma Nina non parlò. Non sapeva come spiegare nulla a nessuno dei due.

      Zeke si asciugò il labbro e del sangue gli macchiò la mano. Nina non aveva notato il labbro spaccato, ma non appena vide il sangue, le girò la testa.

      L’istante dopo, venne sollevata e i suoi piedi persero il contatto con il pavimento. Levitò fino al divano, il profumo fresco e mascolino di Zeke che la risvegliava e la faceva quasi piangere. Lei odorava di lui, avendo scelto nella sua doccia lo stesso shampoo che aveva inspirato nel suo SUV.

      Atterrò dolcemente sul divano. Zeke era proprio lì, il suo viso una maschera di preoccupazione, prima che un ringhio permeasse l’aria.

      Zeke alzò lo sguardo e annuì, allontanandosi.

      Montgomery prese il posto di Zeke di fronte a lei. «È stato lui?» Monty le spostò i capelli dietro l’orecchio, le dita che sfioravano i lividi attorno al suo collo.

      «No,» disse Nina bruscamente. «No. Mai. Sai che non mi farebbe mai del male.»

      Montgomery inspirò un respiro tremante e chiuse gli occhi. «Pensavo fossi morta.»

      Nina annuì. «Lo so.»

      «Dove diavolo sei stata?»

      Il suo tono era tagliente, ma la premura che si celava dietro la paura ricordò a Nina che non doveva avere paura di suo fratello. «Io... È una lunga storia.»

      «Una che non sei pronta a condividere. Sei al sicuro?»

      Nina guardò Zeke e sorrise. «Sì. Ora lo sono.»

      «Con lui.» Le parole di Montgomery furono sottolineate da un’occhiataccia all’uomo che, da ragazzi, aveva passato tanto tempo a casa loro quanto lei e Montgomery.

      «Non pensavo che saresti stato qui. Dovevi arruolarti,» disse Nina.

      «L’ho fatto. Ma non sono rimasto. Sono tornato per cercarti. Ti ho cercata. Dodici anni, Nina. Dodici anni. Dove diavolo sei stata?» Il suo volto si scompose, mentre la paura e il dolore che provava erompevano da lui.

      «Sono stata a Niagara Falls,» sussurrò lei.

      «Cosa?» sbottò Monty. Il suo sguardo scattò su quello di Zeke, poi si schiantò di nuovo su Nina. «Sei stata proprio qui. Qualcuno ti teneva prigioniera. Non ti lasciava uscire.»

      Lei annuì, sperando che per il momento bastasse. C’erano stati dei bei momenti con Gwendolyn. Sempre meno nel corso degli anni, ma all’inizio Nina si era quasi sentita fortunata. Aveva qualcuno che si prendeva cura di lei. Qualcuno che non doveva rinunciare a niente per lei.

      Una dozzina di anni portò chiarezza, e la chiarezza portò dolore, e il dolore portò accettazione. Nina non poteva permettere che la cosa continuasse.

      «Non posso...» Monty si alzò di scatto e si allontanò da lei.

      Nina si alzò, osservando i segni della tensione solcargli i lineamenti. La sua schiena si contrasse così tanto che le spalle si incurvarono. Il suo viso sembrava più vecchio di un decennio rispetto a quando era entrato dalla porta. Tutto in lui esprimeva rimpianto e rabbia.

      «Devo andare. Non posso... Sono così felice che tu sia qui. Sei a casa. Io... Ti prego, non andartene di nuovo. Mai più.» Monty si precipitò da lei e la strinse in un forte abbraccio. «Promettimi che non mi lascerai mai più, Nina. Ti voglio bene.»

      Nina sorrise e annuì, con un nodo alla gola per l'emozione che non si era concessa di provare da molto tempo. «Ti voglio bene, fratellone.»

      Montgomery annuì e la scostò da sé. Le prese il viso tra le mani e la fissò negli occhi. Chiuse i suoi, poi le voltò le spalle e uscì dritto dalla porta.

      Nina aspettò, chiedendosi se dovesse seguirlo. Pochi secondi dopo, un motore si accese e le gomme stridettero mentre Montgomery se ne andava.

      Nina lo guardò allontanarsi, persa nei suoi ricordi, finché un miagolio sommesso e un tocco ancora più leggero non la scossero dalla sua nebbia.

      Si lasciò cadere sul divano, sorridendo quando Franklin le saltò accanto e le si arrampicò in grembo. Gli accarezzò la testa e lui le si strusciò contro il petto.

      Lo scatto di una serratura le arrivò alle orecchie e la fece sobbalzare. Conosceva bene quel suono.  Franklin saltò giù mentre Nina scattava in piedi, il panico che la invadeva mentre guardava Zeke tornare dalla porta d'ingresso.

      Zeke alzò le mani. «Non voglio che nessuno entri senza essere invitato. Montgomery ha una chiave. Può tornare quando vuole.»

      Nina faticò a calmare il panico. Aveva chiamato Zeke perché si fidava di lui. Sapeva che non le avrebbe mai fatto del male. Era una delle poche ragioni per cui era sopravvissuta così a lungo. La speranza di rivederlo. Lui e suo fratello. Vedere entrambi aveva guarito una parte di lei, ma gli altri pezzi rotti erano molto più danneggiati e ci sarebbe voluto molto di più per guarirli.

      «Sei tu a decidere, Nina. Vuoi che apra la porta?»

      «No,» sbottò. «No. È solo che...»

      «Qui sei al sicuro, Nina. Sempre al sicuro con me. Non ti farò mai del male.»

      Lei annuì, sapendo che non erano solo parole. Era una promessa. E Zeke Donovan non faceva promesse che non manteneva.
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      Molte delle paure di Zeke trovarono conferma nell'espressione del suo viso quando chiuse la porta a chiave. Lui non ci aveva fatto caso finché lei non lo aveva fissato, con gli occhi sbarrati e in preda al panico, in attesa dell'inevitabile attacco.

      Aveva subito abusi. Probabilmente era stata aggredita. Picchiata, torturata e usata per qualsiasi cosa volesse il bastardo che l'aveva tenuta prigioniera.

      Zeke lottò per tenere a bada la rabbia, con il desiderio di uscire, trovare l'uomo che l'aveva tenuta per dodici anni e picchiarlo fino a togliergli il respiro, per fargli provare il dolore che aveva causato.

      Ma prima, Zeke doveva sapere a chi stava dando la caccia. E assicurarsi che Nina fosse al sicuro.

      «Hai fame?» chiese Zeke, invece di indagare sul passato.

      Nina annuì, con un movimento a scatti e incerto.

      «Se la memoria non m'inganna, il tuo piatto preferito sono sempre stati i maccheroni al formaggio.»

      A Nina vennero gli occhi lucidi, il suo sorriso piccolo e triste. «Non mangio i maccheroni al formaggio da un'eternità.»

      «È un sì?» chiese Zeke.

      Nina annuì, avvicinandosi a lui. Rimase immobile, non volendo spaventarla e non volendo fermare qualunque cosa stesse facendo. Aveva bisogno che lei si fidasse di lui.

      Nina non si fermò quando gli fu vicina, gli avvolse semplicemente le braccia intorno alla vita e lo strinse forte.

      Zeke rilasciò il fiato che aveva trattenuto da quando aveva sentito la sua voce al telefono e cedette al bisogno di stringerla forte e di affondare il viso tra i suoi capelli. Inspirò a fondo, portando il profumo del suo shampoo nei polmoni e sapendo che non avrebbe mai più voluto lavarsi con nient'altro. Quel profumo gli avrebbe sempre ricordato Nina.

      «Grazie per essere venuto a prendermi.»

      «Grazie a te per avermi chiamato.»

      Nina emise un respiro tremante, poi sciolse le braccia dalla sua vita. Fece un passo indietro e gli sorrise, guardandolo dal basso.

      «Comincio a preparare da mangiare, tu puoi rilassarti e guardare qualcosa se vuoi.»

      Lei scosse la testa e lo seguì. «Preferirei... preferirei starti vicino, se per te va bene.»

      Zeke annuì, incapace di trovare le parole per esprimere il suo sollievo.

      La sua cucina era di buone dimensioni per una persona, ma in due diventava subito stretta. Zeke si muoveva in quello spazio con l'agio che aveva sempre avuto in cucina, ma con la costante consapevolezza della presenza di Nina. Teneva la casa sempre rifornita con cibo più che sufficiente, e in dieci minuti mise l'acqua per i fusilli a bollire.

      Si mosse in automatico, grattugiando tre tipi di formaggio a mano e mescolando la pasta fino a metà cottura. Scolò la pasta, poi la aggiunse al composto di formaggio, uova e latte. Dopo aver condito, versò il tutto nella teglia di vetro e la infornò.

      «Trenta minuti e la tiro fuori,» disse, come se Nina non lo sapesse.

      Lei annuì, ma non si spostò.

      «Da bere? Acqua? Merda, vino o birra? Immagino che tu abbia l'età per bere alcolici, adesso.»

      «Non mi piace. Non... Mi piace avere la testa lucida.»

      Zeke annuì, un'altra cosa che lo faceva infuriare. Un altro indizio di ciò che aveva passato. Cazzo, avrebbe ammazzato qualcuno. Come diavolo poteva qualcuno fare quelle cose a una persona come Nina? A chiunque, ma specialmente a lei? Era dolce e innocente. Era una ragazzina quando era scomparsa.

      Non lo era più, ma non aveva neanche avuto la possibilità di diventare adulta. Era prigioniera. Una reclusa nella casa di qualche malato bastardo.

      Ma era fuori. Era al sicuro. Era lì con lui. E non l'avrebbe mai più persa di vista.

      La precedette verso il divano e afferrò il telecomando. Zeke accese una commedia che ricordava piacesse a Nina, uno show che non andava in onda da un decennio, ma scommise che lei non lo sapesse.

      «Adoro questo show. Alla fine si mettono insieme?» Lei alzò gli occhi verso Zeke, e lui faticò a respirare.

      Un cenno del capo fu tutto ciò che riuscì a fare.

      Lei tornò a concentrarsi sulla TV, ignara dell'effetto che gli faceva. Gage e Franklin le saltarono accanto, mettendosi comodi con la loro nuova umana. Lei accarezzò distrattamente la testa a entrambi contemporaneamente.

      Un milione di domande gli attraversarono la mente mentre lei rideva delle peripezie del gruppo di amici dello show.

      Dov'era stata per tutto questo tempo?

      Chi l'aveva presa?

      Come era scappata?

      Sarebbero venuti a cercarla?

      Cosa avrebbe fatto se qualcuno l'avesse fatto?

      Zeke conosceva la risposta all'ultima domanda senza nemmeno pensarci. Avrebbe ucciso chiunque avesse provato a fare di nuovo del male a Nina. Era tornata. Era a casa. Era al sicuro. E non le avrebbe mai più permesso di andarsene.

      Lo show finì e Zeke tornò in cucina per controllare la cena. Era quasi pronta, quindi prese una busta di verdure surgelate e la gettò nel microonde. Si voltò di nuovo verso il soggiorno e gli si fermò il respiro alla scena che si trovò davanti.

      Nina sul suo divano, che rideva davanti alla TV, i suoi gatti accoccolati vicino a lei come se le appartenessero.

      Zeke dovette distogliere lo sguardo prima di crollare. Quando fosse stata con Montgomery, avrebbe potuto cedere. Fino ad allora, doveva tenere duro. Prendersi cura di lei, tenerla al sicuro.

      Il microonde suonò e Zeke prese la busta di broccoli. Li versò in una ciotola e aggiunse burro, sale e pepe, mescolando come se fosse qualcosa di speciale.

      La mise da parte e aprì il forno. Il formaggio era dorato. L'odore del cibo era quasi inebriante quanto la donna per cui lo aveva preparato.

      Zeke non ricordava l'ultima volta che aveva mangiato mac-and-cheese. Una volta, dopo che lei se n'era andata, lo aveva cucinato e aveva buttato via tutto. Gli ricordava troppo lei, e il suo senso di colpa e il suo dolore erano troppo pesanti per permettergli di godersi il pasto.

      Da allora, non aveva più preso in considerazione l'idea di cucinarlo. I ricordi di Nina erano troppo forti, troppo dolorosi.

      Mise la teglia sul piano cottura e chiuse il forno, lasciando che il sapore pungente del formaggio e i ricordi lo riempissero.

      Era a casa.

      «È pronto?» chiese lei proprio alle sue spalle.

      «Sì» disse Zeke, con la voce che gli si spezzava sulla parola. Si schiarì la gola e si diede da fare a cercare un cucchiaio da portata e i piatti per entrambi. Le servì una porzione abbondante, poi ne diede una ancora più grande a se stesso.

      Lei non si mosse.

      «Va tutto bene?» le chiese, spostando lo sguardo dal piatto di lei al suo viso.

      Lei posò il piatto e si allungò verso di lui. Gli premette le mani sulle guance con delicatezza, esitante come se pensasse che lui l'avrebbe fermata.

      Lui si strusciò contro le mani di lei, il suo corpo avido incapace di trattenersi oltre.

      «Non avrei mai pensato di rivederti, ma ci ho sperato. È quello che mi ha fatto andare avanti».

      Zeke chiuse gli occhi e deglutì a fatica. «Non ho mai smesso di cercarti.»

      «Mi dispiace di averti chiesto di lasciarmi andare quella notte. Di aver discusso e di averti detto che potevo prendermi cura di me stessa.»

      Zeke scosse la testa. «L’unica cosa che conta è che tu sia qui, adesso. Ti daremo tutto l’aiuto di cui hai bisogno. Terapia, riabilitazione, qualsiasi cosa. Non bado a spese, non mi importa di nulla. Sei a casa.»

      Gli occhi di Nina si riempirono di lacrime. Annuì. «Sono a casa. Con te.»

      Zeke non ce la fece più. La strinse tra le braccia, tenendola così forte da sentire ogni centimetro del suo corpo contro il suo. Lottò per tenere a bada le emozioni, ma le lasciò uscire quando lei tirò su col naso contro il suo collo.

      Le lacrime gli scesero liberamente dagli occhi, sollievo e gioia che si fondevano insieme. «Mi sei mancata da morire.»

      «Anche tu mi sei mancato.»

      La tenne stretta finché il corpo di lei non si rilassò contro il suo e la sua reazione nel stringerla non poté più essere trattenuta. La scostò dal proprio corpo, non volendo spaventarla con l’erezione che non riusciva a fermare. Era pur sempre la sorellina di Montgomery. E lui avrebbe dovuto proteggerla, non immaginare cosa ci fosse sotto i vestiti che le aveva dato in prestito.

      «Domani ti prenderemo dei vestiti nuovi. Quello che vuoi. E qualsiasi altra cosa. Cibo, un’auto? Una casa nuova? Puoi stare qui, ovviamente. O da Mont. Quello che vuoi. I soldi non sono un problema. Ci prenderemo cura di te, Nina. Sempre.»

      Lei annuì. «So che lo farete. Per stasera, voglio solo godermi il fatto di essere qui con te.»

      Zeke prese fiato e annuì. Non c’era niente che suonasse meglio di così.
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      Gwendolyn Lennox fulminò con lo sguardo l'uomo che aveva interrotto il suo sonno. Non le piaceva essere svegliata, ma fu anche peggio quando l'uomo le diede la notizia.

      «Cosa cazzo vuoi dire, che è sparita? Dove diavolo è?»

      «Non lo so, signora. È entrata nel minimarket e non è più uscita.»

      «Sei entrato a cercarla?»

      «Sì. Certo. Ma non c'era.»

      Quel fottuto idiota si comportava come se Gwendolyn stesse facendo domande stupide. Doveva imparare la lezione.

      Gwendolyn afferrò la pistola dalla fondina di Fernando e la puntò contro il fottuto autista che si era fatto scappare Nina.

      L'espressione dell'uomo cambiò. «Ho chiesto al commesso. L'ho cercata. Dev'essere sgattaiolata fuori dalla porta sul retro.»

      «Allora trovala, cazzo. Non può essere andata lontano.»

      «A meno che qualcuno non sia venuto a prenderla,» osò dire lo stronzo.

      «E come avrebbe fatto a organizzare una cosa del genere? Ha chiamato qualcuno?»

      «No. Non che io sappia.»

      «Allora chi sarebbe venuto a prenderla? C'era un'altra macchina?»

      L'autista scosse la testa, poi si bloccò. «Qualcuno è passato. Piano, come se stesse cercando qualcosa. È andato oltre, perciò non ci ho più pensato.»

      «Beh, forse avresti dovuto. Ho lasciato che Nina andasse lì perché non ci sono telecamere. Doveva servire a tenerla al sicuro. A impedire che la vedesse chi non doveva.»

      «Chi la starebbe cercando?» chiese l'autista, storcendo il naso.

      Gwendolyn inarcò un sopracciglio. «Al momento, io. Mia sorella è sparita, e tu sei quello che l'ha lasciata scappare.»

      «Non mi ero reso conto che fosse sua sorella. Vado...»

      Gwendolyn premette il grilletto prima che l'uomo potesse finire la frase. Sorrise all'attimo di consapevolezza sul suo volto prima che crollasse in una pozza del suo stesso cervello.

      «Ah, allora ce l'aveva un cazzo di cervello,» ringhiò Gwendolyn, fulminando il cadavere con lo sguardo. «Manda qualcuno a pulire. Poi trova Nina.»

      «E se fosse tornata indietro?» chiese Fernando.

      Gwendolyn lo fulminò con lo sguardo. Non poteva pensare che Nina tornasse dalla sua famiglia. Aveva passato anni ad addestrarla, a crescerla, a prendersi cura di lei. La famiglia di Nina era Gwendolyn, non il fratello che l'aveva lasciata andare via.

      «Non lo farebbe. Ma controlla per sicurezza.»

      Fernando annuì, poi lasciò la stanza.

      Gwendolyn abbassò lo sguardo sul macello che era l'uomo che aveva lasciato scappare il suo animaletto preferito. Nina non era scappata. Sapeva che non doveva farlo.

      Ma ultimamente stava facendo storie.

      Poteva essere fuggita? Scappata?

      Il panico le artigliò la gola. Nina sapeva troppo. Sapeva tutto. Se se ne fosse andata, o se fosse stata presa da uno dei loro nemici, tutto ciò per cui Gwendolyn aveva lavorato sarebbe svanito.

      Non poteva permettere che accadesse. Nessuno le aveva mai sbarrato la strada, prima. E non lo avrebbe permesso a nessuno neanche ora.
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      Nina ancora non riusciva a credere di essere libera. Era al sicuro. Sapeva che non era così facile, ma cercava di non pensarci.

      Ormai Gwendolyn sapeva che era fuggita. Probabilmente aveva già mandato qualcuno a cercarla. E ucciso l'autista. Nina ebbe un attimo di rimpianto, sapendo che l'autista era probabilmente morto per causa sua, ma quell'uomo aveva scelto il suo destino lavorando per Gwendolyn. Sarebbe successo prima o poi.

      Proprio come a chiunque altro si fosse fidato di lei.

      Nina fissò lo specchio e i lividi che deturpavano la sua pelle pallida. Non riusciva a ricordare l'ultima volta che le era stato permesso di guardarsi allo specchio, e il riflesso che la fissava le era solo vagamente familiare. Stessi capelli rossi, stessi occhi verdi spenti, stessa donna. Ma diversa.

      Cercò di ricordare che aspetto avesse prima di andarsene. La notte in cui era sgattaiolata fuori di casa. Dodici anni erano tanti, ma si era trattato di molto più del tempo. Si era trattato di quello che aveva passato.

      Nina distolse lo sguardo dallo specchio e combatté la rabbia che le montava dentro. Non voleva essere come Gwendolyn, che scaricava la sua rabbia su chiunque le stesse intorno. Nina voleva essere una brava persona. Qualcuno che aiutava gli altri. E l'unico modo in cui poteva farlo era dire a Zeke e Monty la verità. Tutta la verità.

      Il sole sarebbe sorto presto. Nina lo sapeva, anche se non era sicura di che ora fosse. Una vita intera passata sveglia di notte, per essere disponibile ai suoi doveri, l'aveva abituata ad attendere il mattino. Quando poteva dormire. Sempre che Gwendolyn non avesse bisogno di lei.

      Un leggero bussare alla porta del bagno riportò Nina al presente. A casa di Zeke. Al sicuro.

      «Hai bisogno di qualcosa?», chiese Zeke attraverso la porta.

      Era stato a dir poco rispettoso da quando lei lo aveva chiamato. Non la toccava a meno che non fosse lei a iniziare il contatto, a parte il primo abbraccio. Sapeva più di quanto lei avesse ammesso finora, e si chiese cosa avesse visto per riuscire a leggerle nel pensiero. Desiderò che le cose fossero andate diversamente per tutti loro.

      Ma tutto ciò che potevano fare era andare avanti.

      Invece di rispondere, Nina aprì la porta del bagno. Zeke era proprio lì, addosso allo spazio dove un secondo prima c'era la porta.

      Lui fece un passo indietro, ma Nina invase il suo spazio personale e lo avvolse con le braccia.

      Lui sospirò e ricambiò l’abbraccio, stringendola forte al suo corpo. Il tocco di Gwendolyn’s era stato gentile e rassicurante quando lei era triste, ma il più delle volte era pericoloso. Il modo in cui Zeke la stringeva era reverenziale, come se lei fosse la cosa più preziosa al mondo e che non avrebbe mai fatto nulla per ferirla.

      «Scusa se continuo ad abbracciarti. È che è così bello sentirti.»

      Lui scosse la testa. «Non mi dispiace affatto.»

      Nina ebbe un pensiero improvviso e si tirò indietro. «Oh mio Dio. C'è qualcuno a cui darebbe fastidio? Avrei dovuto chiedere. Hai una moglie? Una ragazza? Un ragazzo? Io... io mi dispiace tanto. Io...»

      «Non c'è nessun'altra all'infuori di te, Nina.»

      Era sicura che non intendesse quelle parole nel modo in cui lei avrebbe voluto, ma l’importante era che non si stesse mettendo in mezzo a una relazione di Zeke. «Me lo diresti, vero?»

      «Sì.»

      «Va bene.» Nina gli girò intorno, notando l'imponente letto al centro della stanza. Non le aveva mostrato altre camere da letto. Dove avrebbe dormito?

      «Dormirò nella stanza degli ospiti di fronte, nel corridoio,» disse lui, come se le stesse leggendo nel pensiero. «Questa porta si chiude a chiave e ha un allarme. L'intera casa è equipaggiata. Ho già inserito l'allarme. Tutte le finestre e le porte hanno dei sensori. Ci sono sensori di movimento in giro per casa. È sorvegliata ventiquattro ore su ventiquattro, sette giorni su sette.»

      «È... Perché ti serve?» Nina si chiese se avesse fatto la scelta giusta ad andare da lui. Chi era? Chi era diventato?

      Zeke chiuse gli occhi e sospirò. «Montgomery è il proprietario della Agenzia per la protezione Rose. Lavoro per lui. Ha una squadra di venti persone. Collaboriamo con le forze dell’ordine, facciamo sicurezza privata, qualunque cosa serva.»

      «Lavori per i buoni?», chiese Nina con voce tremante, sperando che lui sapesse chi fossero i buoni. Gwendolyn sapeva dare una buona immagine di sé. Ma dopo l'incursione, Nina sapeva che la verità era un'altra.

      «Sì. Solo per persone che sono dalla parte giusta della legge. Ma questo non significa che quello che facciamo sia senza rischi. Abbiamo dei sistemi di sicurezza, ottimi sistemi di sicurezza, e ci addestriamo molto per garantire la nostra incolumità. Qui sarai al sicuro».

      Nina annuì, pensando alla sicurezza di Gwendolyn. Agli uomini che montavano la guardia giorno e notte, disposti a dare la vita per lei.

      «Non riuscirà ad arrivare a te».

      Nina annuì di nuovo, tenendo per sé la verità.

      «Sarò proprio dall'altra parte del corridoio, Nina. Se hai bisogno di qualcosa, vieni a chiamarmi».

      «Zeke?»

      «Sì?»

      «Mi dispiace che mio fratello ti abbia dato un pugno».

      Zeke si massaggiò la mascella arrossata. «Starò bene. Non sa ancora tirare un pugno come si deve».

      Nina ridacchiò, sentendosi quasi normale.

      Zeke si diresse verso la porta. «Chiudi a chiave dopo che sono uscito».

      «Hai una chiave?»

      Zeke annuì. «La vuoi? Così non posso entrare a meno che non sia tu a farmi entrare?»

      Lei scosse la testa. «Mi piace l'idea che tu possa entrare».

      «Va bene. Verrò, se mi chiami. Ogni singola volta».

      «Lo so.»

      Zeke attraversò la stanza velocemente, attirandola tra le sue braccia e baciandole la tempia. La lasciò andare con la stessa rapidità, dirigendosi a grandi falcate verso la porta della camera da letto. «Chiudi a chiave.»

      Nina annuì, seguendolo fino alla porta e facendo scattare la serratura non appena lui l'ebbe chiusa. «Buonanotte,» sussurrò.

      «Buonanotte, Nina,» rispose Zeke dall'altro lato della porta.

      Nina appoggiò il palmo della mano contro la porta. Espirò e sorrise. Era al sicuro. Poteva dormire.
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        * * *

      

      Zeke si appoggiò al muro fuori dalla sua camera da letto. Ascoltò Nina mentre si infilava a letto e si sistemava. Respirava a malapena, desideroso di cogliere ogni minimo rumore.

      Quando lei smise di muoversi, lui si lasciò scivolare a terra. Si disse che doveva dormire, ma non riusciva ad allontanarsi da lei.

      Era viva. Era a casa.

      Il sollievo gli si riversò addosso e gli portò le lacrime agli occhi. Qualunque cosa le fosse successa era grave, ma era finita. Era al sicuro. Non avrebbe mai più permesso che le accadesse qualcosa.

      Zeke si prese la testa tra le mani e si preparò a passare lì qualche ora. Accettò il fatto che non si sarebbe allontanato dalla porta. Sì, aveva un letto nella stanza degli ospiti, ma erano altri tre metri di distanza da Nina. Non poteva farcela.

      Nina si muoveva e faceva rumore, ma Zeke non si mosse. Aspettò, in ascolto, consolandosi con il fatto che lei fosse al sicuro.

      Gene e Franklin si unirono a Zeke in cima alle scale, abbandonando per la notte i loro soliti posti sul divano, e si sistemarono accanto a lui. Le loro fusa sonore indicavano che anche loro erano contenti di rimanere lì per la notte, a guardia di Nina.

      Zeke si disse che Montgomery se la sarebbe cavata. Vederla era stato uno shock. Zeke si pentì di non aver raccontato a Montgomery cosa stesse succedendo, ma ormai era troppo tardi. Mont avrebbe accettato che l'unica cosa che contava era riavere Nina.

      Passarono le ore e la camera da letto che Zeke non usava si illuminò al sorgere del sole. Il corridoio si riscaldò. Zeke cambiò posizione, sgranchendosi le gambe e torcendo il collo. Non era neanche lontanamente la sua prima notte passata di guardia. E non sarebbe stata l’ultima.

      Nina si mosse un’ora dopo l’alba, andando verso il bagno. Si sentì il rumore dello sciacquone e poi quello dell’acqua che scorreva.

      Entrambi i gatti si alzarono quando sentirono Nina, stiracchiandosi e sbadigliando, per poi sedersi rivolti verso la porta della camera da letto in attesa che lei uscisse.

      Zeke non era sicuro se sarebbe uscita dalla stanza o se sarebbe tornata a dormire. Non si mosse, lasciando che fosse lei a decidere. Quando la serratura della porta della camera da letto scattò, Zeke e i suoi gatti alzarono tutti lo sguardo.

      «Perché sei seduto qui?» chiese lei, sorridendo mentre Gene e Franklin la salutavano miagolando.

      Sembrava più in salute della sera prima. Le occhiaie erano sbiadite. Una radiosità che non aveva quando era andato a prenderla la rendeva più simile alla ragazza che ricordava.

      «Volevo starti vicino» confessò lui.

      Lei diede un’occhiata alla camera da letto in cui lui aveva detto che avrebbe dormito e sorrise. «Grazie.» Franklin le si strusciò tra i piedi e lei si chinò per accarezzarlo.

      Zeke annuì e si alzò, prendendo in braccio Gene per impedirsi di allungare le mani verso Nina. «Hai fame?»

      Lei annuì. «Sì. Ehm, dovremmo chiamare Monty?»

      «Non è tornato a casa ieri notte.»

      «Cosa? Sta bene? E la sua famiglia?»

      Zeke scosse la testa. «Non ha una famiglia. È single, a meno che non si conti l’azienda.»

      «Oh, pensavo che...» Si morse il labbro. «Pensi che stia bene?»

      «Lo sarà. Prendiamo qualcosa da mangiare, poi possiamo andare a trovarlo o a comprarti dei vestiti e poi da lui, o qualunque cosa tu voglia fare.»

      «E il tuo lavoro?»

      «Ovviamente il mio capo sa cosa sta succedendo.»

      Nina annuì. «Oh, giusto.»

      Zeke preparò la colazione e la mise al corrente degli eventi principali degli ultimi dodici anni della sua vita e di quella di Montgomery: la carriera militare, le ricerche per trovarla, l'azienda avviata da Montgomery.

      «Quando ha divorziato?»

      «Divorziato? Mont non è divorziato. Non si è mai sposato.»

      Nina emise un sospiro confuso. «Nessuno di voi due ha mai messo la testa a posto.»
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